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Oggi si parla molto di estirpare la mentalità del fasci-
smo e si fa anche molto per questo fine. Si condannano
i criminali di guerra, i «piccoli Pgs*» (lingua del «Quar-
to Reich»!) vengono licenziati, i libri nazionalisti tolti dal-
la circolazione, si cambia nome alle piazze Hitler e alle
vie Göring, si abbattono le querce di Hitler. Ma la lingua
del Terzo Reich sembra voler sopravvivere in parecchie
espressioni caratteristiche, penetrate così a fondo col loro
potere corrosivo da apparire come un duraturo possesso
della lingua tedesca. Per esempio, quante volte nel mag-
gio del 1945, in discorsi alla radio, in manifestazioni ap-
passionatamente antifasciste ho sentito parlare di qualità
«caratteriali» (charakterlich) o della natura «combattiva»
della democrazia! Sono espressioni che vengono dal cuore
— il Terzo Reich avrebbe detto «dall’essenza» — della LTI.
È per pedanteria che me ne sento urtato, per quel tanto
di pedantesco che si annida in ogni filologo?



Risponderò alla domanda con un’altra domanda.
Qual era il mezzo di propaganda più efficace del siste-

ma hitleriano? Erano i monologhi di Hitler e di Goebbels,
le loro esternazioni su questo o su quell’oggetto, le loro isti-
gazioni contro l’ebraismo o il bolscevismo? Certamente no,
perché molto non veniva compreso dalle masse, annoiate
d’altra parte dalle eterne ripetizioni. Quante volte, finché
potevo frequentare le trattorie (non portavo ancora la stel-
la) e più tardi in fabbrica durante la sorveglianza antiae-
rea, quando gli ariani e gli ebrei stavano in locali separati
e in quello ariano c’era la radio (oltre al riscaldamento e
al cibo), quante volte ho sentito sbattere sul tavolo le car-
te da gioco e chiacchierare ad alta voce sul razionamento
del tabacco o della carne oppure su qualche film durante i
prolissi discorsi del Führer o di uno dei suoi paladini; però
il giorno dopo i giornali affermavano che il popolo intero
aveva prestato ascolto.

No, l’effetto maggiore non era provocato dai discorsi e
neppure da articoli, volantini, manifesti e bandiere, da
nulla che potesse essere percepito da un pensiero o da
un sentimento consapevoli. Invece il nazismo si insinua-
va nella carne e nel sangue della folla attraverso le singo-
le parole, le locuzioni, la forma delle frasi ripetute milioni
di volte, imposte a forza alla massa e da questa accettate
meccanicamente e inconsciamente. Di solito si attribuisce
un significato puramente estetico e per così dire «innocuo»
al distico di Schiller: «La lingua colta che crea e pensa per
te». Un verso riuscito in una «lingua colta» non è una pro-
va sufficiente della capacità poetica del suo autore; non è
poi tanto difficile, usando una lingua estremamente colta,
atteggiarsi a poeta e pensatore.

Ma la lingua non si limita a creare e pensare per me, di-
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rige anche il mio sentire, indirizza tutto il mio essere spi-
rituale quanto più naturalmente, più inconsciamente mi
abbandono a lei. E se la lingua colta è formata di elementi
tossici o è stata resa portatrice di tali elementi? Le paro-
le possono essere come minime dosi di arsenico: ingerite
senza saperlo sembrano non avere alcun effetto, ma do-
po qualche tempo ecco rivelarsi l’effetto tossico. Se per un
tempo sufficientemente lungo al posto di eroico e virtuoso
si dice «fanatico», alla fine si crederà veramente che un fa-
natico sia un eroe pieno di virtù e che non possa esserci
un eroe senza fanatismo.

I termini fanatico e fanatismo non sono un’invenzione
del Terzo Reich, che ne ha solo modificato il valore e li ha
usati in un solo giorno con più frequenza di quanto non ab-
biano fatto altre epoche nel corso degli anni. Il Terzo Reich
ha coniato pochissimi termini nuovi, forse verosimilmen-
te addirittura nessuno. La lingua nazista in molti casi si
rifà a una lingua straniera, per il resto quasi sempre al
tedesco pre-hitleriano; però muta il valore delle parole e
la loro frequenza, trasforma in patrimonio comune ciò che
prima apparteneva a un singolo o a un gruppuscolo, requi-
sisce per il partito ciò che era patrimonio comune e in com-
plesso impregna del suo veleno parole, gruppi di parole e
struttura delle frasi, asservisce la lingua al suo spavento-
so sistema, strappa alla lingua il suo mezzo di propaganda
più efficace, più pubblico e più segreto.

Rendere evidente il veleno della LTI e mettere in guar-
dia da esso credo sia qualcosa di più che pura e sempli-
ce pedanteria. Quando un ebreo ortodosso ritiene che una
stoviglia sia diventata impura, la purifica sotterrandola.
Bisognerebbe seppellire in una fossa comune molte paro-
le dell’uso linguistico nazista, per lungo tempo, alcune per
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sempre.

* Parteigenossen: iscritti al partito nazista

[LTI La lingua del Terzo Reich. Taccuino di un filologo,
2011]

Dall’arrivo di Hitler al potere nel 1933 fino alla capito-
lazione tedesca nel 1945, Victor Klemperer, professore di
filologia all’Università di Dresda, tenne un diario segreto
in cui raccontava la vita quotidiana di un ebreo tedesco
durante il Terzo Reich.

Ma il vero soggetto dei suoi appunti era la nascita e la
diffusione della lingua nazista — da lui ribattezzata LTI
(Lingua Tertii Imperii): Lingua del Terzo Impero — una
nuova lingua parlata da tutti, da Goebbels e dall’uomo del-
la strada, dai carnefici della Gestapo e dalle loro vittime.
Resistere alla tirannia di questa lingua avvelenata, disve-
larne le menzogne e le aberrazioni, diventò per Klemperer
più importante della stessa sopravvivenza.

Mescolando gli appunti di Victor Klemperer a filmati e
registrazioni sonore dell’epoca, il documentario La lingua
non mente di Stan Neumann mostra in quale modo il tota-
litarismo si insinui nelle menti, si stampi sulle bocche, si
impadronisca dei corpi, giorno dopo giorno, infidamente.

Il cigno nero proietta:
Giovedì 24 ottobre 2019 alle ore 20,30
all’Occupazione Anarchica di p.zza delle
Giravolte 11/13 a LECCE klempA3Le
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https://cignonero.noblogs.org/
https://finimondo.org/sites/default/files/stella.pdf
http://cignonero.noblogs.org/files/2019/10/klempA3col.pdf


Venerdì 22 Novembre 2019 alle ore 15 all’U-
niversità Statale – Aula 422 – via Festa del
Perdono 3 a MILANO klempMi
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http://cignonero.noblogs.org/files/2019/10/klemper.pdf
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